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Nostro servizio 
FIRENZE — A 24 anni Ceci
lia Gasdla si troverà a vesti
re 1 panni di Violetta Valéry, 
una delle eroine più amate e 
conosciute della storia del
l'opera. La traviata debutte
rà domani sera al Comunale 
di Firenze, con la direzione 
di Carlos Klelber e la regia 
di Zeffirelll. Ci è sembrata 
l'occasione per conoscere 
più a fondo una giovane 
cantante, che finora ha 
mantenuto le «promesse» 
fatte a 20 anni quando vinse 
11 concorso Callas, affer
mandosi come una delle vo
ci migliori del panorama 
Italiano. Ecco la sua storia. 

«Ho amato e studiato mu
sica sin da bambina; a cin
que anni già suonavo 11 pia
noforte, ma l'Incontro con 
l'opera Urica è venuto solo a 
15 anni. Fino ad allora ave
vo considerato 1 cantanti 
d'opera come del poveri sce
mi. Un giorno, per caso, 
ascoltai l'Andrea Chenier: fu 
un vero colpo di fulmine. 
Subito dopo comprai un di
sco con le arie della Callas, 
tra le quali Casta Diva e la 
mia decisione fu presa: sarei 
diventata cantante. Andai 
all'Arena di Verona, città 
dove sono nata, e feci la 
comparsa per due anni. Co
minciai a studiare con Rina 
Malafrasl che mi impostò la. 
voce e mi fece fare l'esame 
per l'ammissione al conser
vatorio. «Ero convinta di 
aver cantato benissimo, in
vece non fui ammessa per
ché mi dissero che non ave
vo possibilità vocali. Ma la 
mia Insegnante si intestar
dì, era convinta che avevo la 
voce adatta, cosi continuai a 
studiare. Mi presentai all'A
rena per entrare nel coro, 
ma dopo che mi ascoltarono 
nei Caputeti e Montecchi mi 
dissero: "Macché corista, lei 

guò fare la solista!". Aldo 
occhi, direttore artistico, 

aggiunse: "Se ti avessi cono
sciuto prima ti avrei dato il 
ruolo di Giulietta". Ma io 
non volli e preferii fare la 
corista. 

«Poi arrivò il concorso 
Callas. Anche quello fu un 
caso: la mia insegnante ave
va allievi molto più bravi di 
me e tutti volevano parteci
pare. Io poi mi sentivo trop-

Dopo una carriera rapidissima 
Cecilia Gasdia affronta uno dei 

ruoli mitici del melodramma 

Giovane 
ma già Traviata 

pò giovane; ma alla fine ci 
dicemmo "tentar non nuo
ce"; così feci la domanda. 
Ma ero sempre lì lì per riti
rarmi. Alla prima elimina
toria ero terrorizzata. Can
tal un'aria dall'Anna Balena 
e Caro nome dal Rigoletto. 
Non volli neppure sapere i 
risultati tanta fu la paura di 
aver cantato malissimo. In
vece era andata bene. Solo 
mi dissero che ero un po' 
troppo "orso". Alla seconda 
eliminatoria mi presentai 
tutta arzilla e cantai l'aria 
di Giulietta da "I Caputeti e 
i Montecchi": conquistai il 
primo posto in graduatoria 
e lo tenni fino alla fine. 

«Avevo vent'annl, espe
rienza zero. Per me comin
ciò il perìodo più difficile: 
ero indecisa, tutti mi guar
davano come una bestia ra
ra. Ogni debutto era una 
lotta con le corde vocali, mi 
sentivo male, mi mancava il 
fiato. Poi venne la Luise Mil
ler. Mi dissi: se superi questa 
prova è fatta. La superai. 

•Hanno detto di me che 

mi sono buttata allo sbara
glio, ma non è vero. L'unico 
mio obiettivo è far bene la 
cantante, altrimenti avrei 
proseguito nell'università. 
Così ho continuato a studia
re. Duramente. 

«Ma certe occasioni non si 
possono buttare via. Come 
quella dell'Anna Balena. An
cora oggi mi sembra incre
dibile. Nella storia dell'ope
ra ce n'è sempre di questi 
casi, in cui si diventa famosi 
sostituendo un altro, ma 
l'occasione alla Scala fu 
davvero 11 massimo. SI era 
ripresa la famosa regia di 
Visconti, quella che aveva 
visto la Callas protagonista. 
•Avrebbe dovuto cantare la 
Caballé. Quando vidi il car
tellone della Scala pensai: 
peccato che la fanno que
st'anno l'Anna Balena, se 
avessero aspettato un altro 
po' avrei potuto cantarla lo. 
Ma erano sogni, chimere. 
Comunque chiesi al mae
stro Siciliani se potevo assi
stere alle prove, così per mio 
gusto. Ma il giorno della 

"generale" non potei andare 
a Milano a causa della neb
bia. E la famosa sera della 
"prima", quando Montser-
rat non si presentò, avevo 
un concerto, così arrivai il 
giorno dopo. 

«Qualcuno mi domandò 
se volevo cantare al posto 
della Caballé. Per me canta
re la Bolena era un gioco, ri
sposi di sì. Loro ci credeva
no poco, allora lo la cantal lì 
per lì, da cima a fondo. Su
bito mi mandarono In sar
toria a provare 1 costumi e 
mi "buttarono" In orche
stra. Il resto è cronaca. Allo
ra mi sembrò la cosa più na
turale del mondo, ma era 
vera incoscienza. Adesso a 
ripensarci mi chiedo da do
ve mi venne 11 coraggio. 

«Poi cominciò la carriera. 
Ci fu La carriera di un liber
tino, appunto, a Firenze, con 
Ken Russell, la Sonnambula 
al San Carlo, 11 Falstaff con 
Giullni a Firenze, la Jerusa-
lem a Parigi e i "miei" ado
rati Rossini a Pesaro: Il 
viaggio a Reims e Le comte 

Ory. E ora, sempre a Firen
ze, questa Traviata. 

«Molti dicono che sono 
troppo giovane per la Tra
viata, ma io non la penso co
sì. A me 11 ruolo di Violetta 
non sembra tanto difficile. 
La vera difficoltà sta nel 
fatto che è il più conosciuto. 
Qualsiasi appassionato co
nosce nota per nota l'eroina 
di Verdi. Inoltre è una parte 
lunga e ci vuole una bella 
resistenza, ma in questo la 
giovinezza non può che aiu
tarmi. Mentre l'esperienza 
insegna a dosare i mezzi vo
cali. Lo scoglio maggiore re
sta l'aria del primo atto, che 
è molto rischiosa. Se "sfon
do" lì il più è fatto. A Firen
ze, infine, c'è un pubblico 
molto competente, ma an
che educato: mica cascherà 
il mondo! 

«Mi sono preparata molto 
seriamente, ascoltando pa
recchie esecuzioni di TVauia-
ta. L'interpretazione di Ma
gda Olivero per il primo atto 
e quella che mi ha più colpi
to. Poi la Callas, strepitosa. 

Ma non va assolutamente 
"imitata": sarebbe un erro
re gravissimo. Invece mi 
serve per capire come lei 
usava certi mezzi espressivi. 
Scenicamente credo di ave
re l'età giusta per dare al 
personaggio una certa cre
dibilità. Alphonsine Duples-
sis, che era la "Signora delle 
camelie", aveva solo 23 anni 
quando morì. Magrissima, 
probabilmente neppure 
tanto bella, riuscì ad affa
scinare tutta Parigi. Mi 
sembra straordinario che 
una ragazza, venuta dalla 
campagna, una contadina, 
insomma, sia riuscita a con
quistare letterati, musicisti, 
a lasciare un'impronta così 
profonda nella Pari gi del 
suo temp o. 

«Musicalmente ho voluto 
fare una lettura "umile" 
della partitura di Verdi. Ho 
tenuto In conto ogni piccolo 
particolare, scritto dal com
positore. Spesso 1 particolari 
non vengono osservati, pro
prio perché la Traviata è 
talmente nota che a volte sei 
portata a cantarla ad orec
chio. L'unica interprete che 
si basava su un'analisi così 
accurata del testo verdiano 
era, appunto, la Callas. Così 
mi sono messa al pianoforte 
e ho ristudiato tutta la par
titura, battuta per battuta. 

«Non ho intenzione di fare 
Violetta per tutta la vita. 
Certo vorrei che diventasse 
un mio ruolo, ma ho altre 
ambizioni, come Interpreta
re Elvira nel Puritani di Bel
lini, il compositore che amo 
di più. Dopo mi attende un 
Rigoletto con Muti in Ameri
ca. Ma spero di potermi fer
mare per un po' di tempo, 
per studiare più a lungo. Fi
nora mi si sono presentate 
occasioni che non ho potuto 
rifiutare. Il meccanismo del 
teatro lirico è questo. Ma 
non bisogna farsi stritola
re». 

Attilio Lolini 

Scegliere il mercato o salvare un progetto politico? «Aziendalisti» e «creativi» si sono scontrati a Bari 
al congresso delle cooperative culturali. Ma forse la «crisi» non è tutta in questa dialettica 

Povera cultura, fa solo soldi 
Dal nostro inviato 

BARI — Il mercato o la cultu
ra? Il nome, tcooperative cultu
rali*, pesa. C'è chi, eoa accento 
lombardo, proclama franca' 
mente che non si sente diverso 
da un imprenditore qualunque, 
chi invece, dal microfono, ri
vendica senza paura di sentirsi 
out, Marx alla mano, una spe
ranza politica. Dal 30 novem
bre al 2 dicembre, nel bunker 
lussuoso dell'hotel Jolly di Bari 
seguiamo per tre giorni i lavori 
dell'Associazione Nazionale 
delle Cooperative Culturali, 
riunita per il IH Congresso: so
no attori e librai, grafici e ad
detti ai computerà, animatori e 
cineasti. È il primo congresso 
regolare di un associazione na
ta nel *75 che raccoglie, oggi, 
più di 100.000 membri. Ecco i 
figli del '68 e del 77, i giovani 
beneficiari della 285 e i quaran
tenni che si sentono cooperato
ri per mestiere e *non per voca
zione». Un fenomeno che si 
chiama, per essere chiari, Italia 
dell'economia sommersa. L'uf
ficialità del congresso smorza i 
toni del dibattito, il rinnovo 
delle cariche (nuovo presiden
te, alla fine della tregiomi, sarà 
eletto Terenzio Vergnano, pie
montese) calamita l'attenzione 
più del dibattito d'idee? L'av
venimento c'è lo stesso. Valerio 
Veltroni, presidente in carica, 
apre i lavori, spiegando perchè 
la linea della sua presidenza, 
dall'81 ad oggi, è fallita. 

tLTtalia in cui speravamo, 
un paese in cui, al pari con gli 
altri paesi avanzati, aumentas
sero sempre più i consumi col
turali, è un'Italia che non esi
ste» esordisce. Tre anni fa, con 
molta belle speranze, si inaugu
rava il centro della Safa-Palati-
no, il complesso rilevato da 
Rizzoli con un bel pacchetto di 
miliardi e destinato alla produ
zione cinematografica e televi
siva. Uno spazio legato anche 
alla collaborazione con il Co
mune e la Regione per l'acco
glienza di eventi, di grandi 
spettacoli. Un simbolo, insom
ma, della nuova aggressività 
dell'Associazione, decisa a 
sfruttare il boom scoppiato alla 
fine degli anni Settanta, con un 

salto dei consumi culturali dal 
14' al 3* posto nella lista dei 
consumi nazionali. E invece? 
Fallito il centro Safa, fallita 
una linea troppo ambiziosa, si 
fanno i conti con un paese di
verso. Quello, riassume ancora 
Veltroni, «in cui la mancanza di 
leggi, l'anarchia totale in cui è 
stato abbandonato il settore 
dello spettacolo e della cultura, 
ha svilito il fenomeno e l'ha ri
dotto. Oggi questo mercato è 
completamente dipendente 
dalla televisione». Un esempio? 
I tgrandi lettori», quelli che 
consumano più di 20 libri l'an
no, sono in calo; a crescere sono 
i lettori-giovani e i lettori-don
ne, che fanno gli incassi di col
lane come Harmony, come 
Blue Moon, costruite sul mo
dello del serial, della telenove-
la. 

E il tcooperatore culturale» 
come la prende? Dal punto di 
vista numerico e dell'iniziativa 
le nostre imprese sono in cre
scita. Quello che è in crisi è un 

Nove anni, 
da Massenzio 
alle Golia 

Bozzetti 
di scene 
per lo 
spettacolo 
«Il maestro 
e Margherita» 
allestito 
dal 
Gruppo 
della 
Rocca 

Nacque nel 1975: un po' d'odor di utopia, gruppi aderenti 57, 
tutti impegnati nel teatro e nel cinema, presidente Cesare Za-
vattini. Nell^l Zavattini si dimette «per stanchezza» e gli suben
tra Valerio Veltroni. Oggi l'Associazione Nazionale delle Coope
rative Culturali, settore della Lega, conta 729 cooperative, ha un 
giro d'affari di 130 miliardi, 120.000 i soci organizzati, 3.500 gli 
occupati. Fra F81 e 1*84 sono nati il CONFIDI (consorzio per fidi 
e garanzie), il CONEDITOR e un consorzio per la diffusione del 
libro «pocket». La maggiore concentrazione è al Centro (45%), 
segue il Nord (33%), poi Sud e isole (22%, con una crescita, in 
otto anni, di 9 «punti*). Componenti politiche presenti PCI, PSI, 
FRI, Nuova Sinistra e quella parte del PdUP che ha deciso di 
non confluire nel PCI, «entrando* in Nuova Cooperazione. Cosa 
fanno oggi questi cooperatori, quali origini sociali hanno? 
• AZIENDALISTI E CREATIVI — I primi sono favorevoli allo 
sviluppo imprenditoriale collegato all'intero mercato; i secondi 
lavorano soprattutto con gli Enti Locali. Un creativo ha vita più 
breve al Nord: sopra la «linea gotica* l'industria lo assorbe in 
fretta (vedi i pubblicitari della Golia, tutti -ex-creativi.). 
• EDITORIA E DISTRIBUZIONE LIBRARIA — II settore più 
forte. Da 1 miliardo a 22 miliardi l'anno il fatturato per «azien

da*. Queste coop nascono dall'ala più rivendicazionista del mo
vimento studentesco d ei primi anni Settanta. La lotta al caro-
libri si trasforma in organizzazione, stampa di dispense e distri
buzione. A tutt'oggi il socio e l'acquirente sono per Io più studen
ti universitari, soprattutto lombardi, veneti o piemontesi. La 
attività si sono allargate a viaggi a prezzi agevolati e soft-ware. 
• TEATRO — Un altro settore trainante, con 120 coop aderenti. 
Ai gruppi autogestiti nati nei primi anni Settanta («creatività*, 
«espressione» le parole d'ordine), poi cresci uti in professionalità, 
si sono aggiunte vecchie compagnie che hanno optato in seguito 
per la forma cooperativa (per esempio Parenti, Campese, Nan
ni). 
• «EVENTI* — I fabbricanti di eventi nascono, vivono e muoio
no insieme con le Giunte. Inventano e organizzano Massenzio e 
il concerto dei Rolling Stones. l'estate alternativa per bambini 
di città e I «punti verdi*. Non sempre sono effimeri: la Coop. 
Puntlverdi di Torino, la Citta del Sole di Roma lo dimostrano. 
Però la mortalità tocca, qui, i livelli più alti. Da dove vengono? 
Sono membri dell'ala creativa del '77, felicemente incontratisi 
con l'attività delle Giunte locali. 

•modello di sviluppo». C'è, in
fatti, chi è attratto tout-court 
dalla possibilità di guadagnare, 
sfruttando le possibilità offerte 
dal mercato pubblicitario, dalla 
cultura televisiva, per l'appuri-

• to. È il caso di Renato Ostimi, 
dell'Unione Professionisti ci
ne-televisivi di Milano che di
ce: 'Una cooperativa è una so
cietà come tutte le altre, in cui, 
invece di esserci un padrone, 
c'è un gruppo di soci». E c'è chi 
lamenta la ^mancanza di un 
progetto politico» e ricorda che 
*le cooperative sono nate come 
forze rinnovataci», come Vico 
Codella, cineasta-libraio di Ro
ma. In questo 1984 in cui man
cano leggi regionali e nazionali 
del settore e regnano ancora le 
sox'wnzioni a pioggia, mentre 
avviene, selvaggi&TIa rivoluzio
ne del video e dell'informatica, 
ci si chiede, qui, se tessere mo
derni» significa «non essere più 
di sinistra». Se è un bene segui
re a ruota le iniziative degli enti 
locali, sottoposte alla precarie
tà della politica, è meglio affi
darsi al liberismo del mercato. 
Ci si chiede infine, con maggio
re sconforto, se la cooperazio
ne, grande forza degli anni Set
tanta, negli Ottanta dovrà ab
bandonare il progetto di diven
tare il terzo poh del mercato 
culturale, .accanto ai privati e 
allo Stato. Tira aria di riflusso, 
ma anche di riflessione. 

L'ultimo sasso nello stagno 
lo getta Giuseppe Vacca e il suo 
intervento raccoglie grande at
tenzione: tll paesaggio in cui a 
muoviamo è quello della "dere
gulation": un mercato falsa
mente libero, privo com'è di un 
progetto di sviluppo — osserva 
—. In Italia la ''deregulation" 
non è né quella di Reagan, né 
quella della Thatcher. è una 
mancanza o un'obsolescenza o 
una cattiva elaborazione di leg
gi che inquina, che lascia tutto 
aperto alla colonializzazione. 
Per questo è destinato a fallire 
ogni progetto, com 'era il vostro, 
che pensi di fare i conti con un 
mercato \-ero. La via d'uscita? 
Ritrovate la vostra identità: 
unite il "desiderio d'imprendi
torialità" ad una proposta poli-

" " " Maria Serena Palieri 

6, anticipando scelte e 
che cruciali del periodo 

I riflessi internazionali della 
guerra d'Etiopia costituiscono 
da alcuni anni il filo della ricer
ca storica di Giuliano Procacci. 
Le ragioni di questo interesse si 
legano ad una constatazione 

fireliminare: l'aggressione ita-
iana all'Etiopia non fu soltan

to l'ultima — e anacronistica 
— impresa coloniale «classica» 
della storia contemporanea; fu 
anche la prima iniziativa ag
gressiva di uno Stato fascista 
sulla scena internazionale e 
quindi l'avvio di quella reazio
ne a catena che avrebbe con
dotto alla 2* guerra mondiale. 
In quanto tale, la questione 
etiopica ha delle implicazioni 
che vanno ben oltre i fatti del 
1935-36. 
tematici 
successivo. 

In un primo studio, pubbli
cato nel 1978 (// socialismo in
ternazionale e la guerra d'E
tiopia, Editori Riuniti), Pro
cacci aveva ricostruito le rea
zioni dei partiti comunisti e so
cialisti europei, e delle due In
ternazionali, all'impresa del fa
scismo italiano: la prima «occa
sione» che la sinistra europea si 
trovò di fronte — e sostanzial
mente perse — per avviare 
un'azione comune contro il fa
scismo e la guerra, sperimen
tando nel concreto le indicazio
ni del 7" Congresso dell'Inter
nazionale comunista. Con il suo 
nuovo studio, uscito in questi 
giorni in libreria (Dalla parte 
dell'Etiopia. L'aggressione ita
liana vista dai movimenti anti
coloniali d'Asia, d'Africa, d'A
merica, Feltrinelli) Procacci si 
sposta nel mondo extra-euro
peo: l'obiettivo è di ricostruire 
le reazioni che l'aggressione a 
uno degli ultimi Stati africani 
indipendenti suscitò nei movi
menti anticoloniali e la misura 
in cui contribuì al loro risveglio 
e alla loro maturazione. Questo 
tipo di impostazione è, di per 
sé, originale e utile nel panora
ma degli studi italiani: l'ottica, 
sostanzialmente eurocentrica, 
con cui la questione etiopica è 
stata affrontata finora viene di
fatti rovesciata, consentendo 
cosi l'apertura di un nuovo ter
reno di ricerca. Sempre sul pia
no dell'impostazione del volu
me, la scelta metodologica di 
Procacci è un'analisi compara
ta. Come spiega l'autore nel
l'introduzione, vengono messe 
a confronto le risposte alla 
guerra italo-etiopica che si eb
bero nei paesi (e solo questi so
no presi in esame) dove esiste
vano le condizioni politiche per 
un fermento coloniale, dove 
cioè la difesa dell'Etiopia po
tesse essere vista da partiti e 
movimenti nazionalisti come 
parte della propria battaglia 
per l'emancipazione: Cina, In
docina e India in Asia; i paesi 
arabi e gli Stati africani sotto
posti in varie forme al dominio 
coloniale francese e inglese. La 
ricerca si spinge fino a valutare 
le reazioni, molto forti, che si 
ebbero fra l'emigrazione di co
lore in Francia e in Inghilterra 
e fra la minoranza nera negli 
Stati Uniti. 

Si tratta, come si vede, di un 
terreno di ricerca molto vasto, 
che copre un arco di situazioni 
nazionali e regionali differen
ziate e che pone il problema di 
ricorrere a vari tipi di fonti. Il 
che — come avverte del resto 
Procacci stesso — produce ne
cessariamente alcuni squilibri. 
Dove le fonti locali non erano 
accessibili lo studio di fonda es
senzialmente sugli archivi del 
Ministero degli Affari Esteri e 
del disciolto Ministero dell'A
frica Italiana: in particolare nei 
paragrafi dedicati alla Cina e 
ad alcuni paesi arabi, le due 
parti del libro che non a caso 
contengono spunti interessenti 
soprattutto sull'evoluzione del
la diplomazia fascista. Procacci 
dimostra che la rozza propa
ganda del regime a sostegno 
dell'impresa africana non riu
scì ad evitare un certo declino 
della posizione italiana in Me
dio Oriente e. sullo scenario 
asiatico, contribuì ad uno spo
stamento di asse dalla Cina na
zionalista verso il Giappone. 

Dove era possibile, l'autore 
ha però completato la sua do
cumentazione con la stampa e 
la pubblicistica anticoloniale 
edita sia in Europa che nei pae
si extra-europei: il dibattito che 
alcuni giornali (come La Lutte 
di Saigon o Lo Périscope Afri-
caine che si pubblicava a Da
kar) dedicarono alla vicenda 
italo-etiopica, dimostrano che 
essa poneva ai movimenti anti
coloniali non solo problemi dì 
solidarietà ma anche di orien
tamento e di scelte politiche in 
una fase di delicata maturazio
ne delle battaglie per l'indipen
denza nazionale. Ma quali so
no, dunque, le conclusioni prin
cipali dello studio di Procacci? 
La prima conclusione è che la 
guerra italo-etiopica ebbe ef
fettivamente un peso rilevante 
in quei paesi in cui la protesta 
contro l'aggressione italiana 
riuscì a confluire nel più gene
rale movimento per l'emanci
pazione: per citare ì due casi 
più evidenti, il libro chiarisce 
che il processo di risveglio e di 
mobilitazione anticoloniale che 
giunse a maturazione nei primi 
mesi del 1936 sia in Siria (con 
successo) che in Palestina (fal
lendo) passò anche attraverso 
l'organizzazione della protesta 
all'aggressione italiana. Da un 
punto di vista politico più ge
nerale, il dibattito sulla que
stione etiopica costituì un mo
mento importante nella forma
zione di alcuni fra ì leader che, 
di fi ad un decennio, avrebbero 
diretto- le lotte di liberazione 
nazionale: da Nehru a Leopold 
Senghor, a Jomo Kenyatta. 

La seconda conclusione è che 
di fronte al conflitto etiopico ì 
movimenti anticoloniali risul
tarono, però, profondamente 
divisi, assumendo posizioni di
verse e spesso contrastanti. La 
generale solidarietà che si 
espresse per la causa dell'indi
pendenza etiopica mancò, in 
sostanza, di omogeneità politi
ca: un dato che impedisce di 
usare, per la storia di allora, l'e
spressione unificante di «movi
mento anticoloniale, e che so-
I>rattutto anticipa le difficoltà, 
e divisioni e le tensioni che sa

rebbero emerse al momento e • 
seguito della 2* guerra mondia
le. Così, mentre una parte dei 
dirigenti nazionalisti (a comin-

Una gigantesca testa di Mussolini in Etiopia 

In un libro di Giuliano Procacci 
l'impresa del regime vista con 
gli occhi degli anticolonialisti 

L'altra 
Africa che 

nacque 
in Etiopia 

dare da Nehru, dai giovani in
tellettuali indocinesi che 
avrebbero poi aderito al partito 
comunista o dai leader del 
Wafd egiziano) sottolinearono 
la necessità di un coordina
mento fra movimento operaio 
europeo e movimenti anticolo
niali nella lotta contro il fasci
smo italiano in Africa, su un al
tro versante il dibattito attorno 
alla questione etiopica incenti
vò la formulazione di teorie pa-
nafricane (di cui si fece inter
prete a Londra George Padmo-
re), fondate sulla contrapposi
zione delle razze, dello scontro 
cioè fra solidarietà nera e bian
ca. Infine, continuando a vede
re nelle potenze coloniali classi
che e in particolare nell'Inghil
terra il vero ostacolo al proces
so di emancipazione, alcune vo
ci significative del mondo 
extraeuropeo (è il caso del Mu
ftì di Gerusalemme) svolsero di 
fatto un'azione fiancheggiatri-
ce del fascismo italiano, la
sciando prevedere quei feno
meni di collaborazionismo che 
si sarebbero manifestati duran
te la seconda guerra mondiale. 

E veniamo, proprio attraver
so il problema della guerra, al
l'ultima e importante conclu
sione dello studio di Procacci. 
Per il suo duplice carattere di 
impresa coloniale e di impresa 
fascista, la guerra di Etiopia co
stituiva una chance importante 
per una unificazione più a lun
go termine degli sforzi della si
nistra europea e dei movimenti 
anticoloniali nella lotta contro 
il fascismo internazionale. Que
sta occasione — la cui impor
tanza fu colta più che altro fra 
le file dell'emigrazione di colo
re in Europa — non venne però 
sfruttata. Le ragioni, secondo 
Procacci, vanno ricercate nella 

distanza fra le ottiche con cui la 
sinistra europea e i movimenti 
anticoloniali (entrambi divisi, 
peraltro, al loro interno) aveva
no percepito la vicenda etiopi
ca. Mentre i partiti europei fu
rono portati a sottovalutare la -
dimensione coloniale dell'im
presa italiana e a rilevare inve
ce che attorno al conflitto an
glo-italiano a Ginevra si era 
aperto un conflitto politico più 
generale fra fascismo e demo
crazie borghesi, i movimenti 
anticoloniali si mossero in una 
prospettiva diversa, continuar!- -
do a vedere nel contenzioso fra 
Roma e Londra un nuovo 
aspetto delle contraddizioni 
antimperialistiche. 

Al di là delle differenziazioni. 
di orientamento, nessuna delle-
forze nazionaliste extraeuropee -
arrivò in sostanza, alla metà' 
degli anni Ttenta, ad oDerare] 
una distinzione politica fra lot-, 
ta al fascismo e lotta all'impe
rialismo (anzi, la polemica 
aperta contro la teoria del «ne--

mico principale* elaborata dal 
7* Congresso fu causa di distac-' 
chi dall'ambito comunista). 
Dal punto di vista dei paesi co
loniali, sia gli Stati fascisti che 
le democrazie occidentali trae-; 
vano vantaggio dall'esistenza' 
di un sistema internazionale. 
fondato sullo sfruttamento co
loniale. Solo più tardi, dopo la 
guerra di Spagna e soprattutto 
l'aggressione giapponese alla 
Cina, eia Mao che Nehru indi
viduarono nell'aggressività del 
fascismo il rischio principale di 
guerra, sottolineando che la di
namica del nuovo conflitto 
mondiale sarebbe passata at
traverso lo scontro fra potenze 
fasciste e potenze democrati
che. , 

Marta Dassu. 

Oggi nuovi 
con migliaia di parole nuove 

tutti i vocaboli della tradizione 
le espressioni della lingua viva 
i termini delle scienze nuove 

dizionari 
Garzanti 
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